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HERTOGRAPHY: MOSAICI TERRITORIALI E FORME DI GOVERNANCE  
LUNGO LE ALPI OCCIDENTALI

STEFANIA CERUTTI, ANDREA COTTINI(*)

Abstract: Il patrimonio culturale e i ruoli che assume in ambito sociale, 
economico e turistico sono da tempo oggetto di interesse e di indagine 
da parte di ricercatori e decisori politici di diversi paesi e discipline. 
A seguito dell’evoluzione della nozione di cultural heritage e dell’am-
pliamento delle sue funzioni, il patrimonio ha acquisito una crescente 
autonomia sia in ambito conoscitivo che progettuale. Ciò si lega al suo 
apparato concettuale in grado di stabilire un rapporto indissolubile le 
tra dimensioni tangibili e intangibili che lo costituiscono e lo legano ai 
processi di sedimentazione territoriale, all’immaginario che evoca, alle 
rappresentazioni che lo accompagnano.
In questa prospettiva, il patrimonio culturale diventa espressione di 
appartenenza a una comunità, a una tradizione culturale, a un luogo. 
Sposta la sua attenzione dagli oggetti ai soggetti della cultura apparte-
nenti alle comunità, capaci di riconoscere i valori che riattiva e di colle-
gare le risorse patrimoniali con le identità che costituiscono il “motore 
evolutivo” della vita sociale.
Ciò vale in particolare per le piccole città e le aree interne, anche lungo 
l’arco alpino, dove è possibile rinvenire un mosaico di progetti territo-
riali basati su forme rinnovate di governance.
Partendo da queste evidenze, la ricerca esplora il rapporto tra patrimo-
nio culturale e sviluppo turistico in alcune aree alpine, con l’obiettivo 
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di mostrare la sua incidenza sulle dinamiche e sull’organizzazione lo-
cale, quando viene vissuto e rappresentato in un ambiente creativo e 
partecipativo come espressione di comunità vive. 
La necessità di coniugare globale e locale, esogeno ed endogeno, porta 
a un rinnovamento di idee e metodologie di approccio al patrimonio, 
in una dimensione glocal molto stimolante. Nell’era Covid–19 emerge 
che il turismo lento, di prossimità, sostenibile — su cui stanno conver-
gendo gli sforzi per uscire dalla crisi — si basa sul bagaglio culturale che 
compone i patrimoni diffusi e “minori”.
Data la crescente importanza del patrimonio culturale e del turismo di 
comunità nello scenario alpino, sono stati incrementati alcuni studi in 
una prospettiva interdisciplinare, volti a comprendere i processi di go­
vernance, pianificazione e progettazione che la pandemia contribuisce 
e forza a rimodellare.
In questo quadro è stato concepito il neologismo heritography. 
Comprende due domini — patrimonio e geografia — reciprocamente 
complementari e capaci di esprimere il rapporto ambivalente tra i due 
termini. In quanto inseparabile endiadi tra patrimonio culturale e geo-
grafia, l’heritography si carica del senso territoriale e dell’azione concer-
tata della pluralità di attori che lavorano insieme. Metodologicamente 
utilizzato come filtro analitico, esso permette di delineare una nuova 
fisionomia organizzativa anche con riferimento alle dinamiche sociali, 
culturali e turistiche.
Adottando questa visione, la ricerca presenta alcuni casi riguardanti 
percorsi ed esperienze di governance partecipativa condotte all’interno 
di piccole comunità lungo le Alpi. Essi consentono di mostrare risultati 
concreti in termini di luoghi dove le risorse e le persone sono diventate 
espressione di identità e forza progettuale. Questi casi possono, quindi, 
rappresentare buone pratiche basate su un dialogo profondo tra le co-
munità e le istituzioni in una logica di riappropriazione del passato e di 
condivisione sostenibile del futuro.

Keywords: heritography, cultural heritage, governance, comunità, 
Alpi, turismo.

JEL classification: P25, Z13, Z30.
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1. Le parole della governance partecipata

La geografia, unitamente ad altre discipline volte all’analisi dei feno-
meni territoriali, insegna che il territorio non sia mai un mero spazio 
fisico, ma un’entità dinamica, viva e attiva che progredisce nel tempo 
(Luzi, 2017; Cerutti, 2018). Si ricorre, in tal senso, al concetto di 
“patrimonio territoriale” per descrivere il complesso di valori cultu-
rali, economici e sociali che costituiscono l’eredità del passato e che 
determinano la sua identità (Ferrari, 2011) e che plasmano, dunque, 
la sua configurazione e organizzazione attuale. 

Un territorio da intendersi come milieu (Magnaghi, 2001; 
Camagni, 2007) che presenta potenzialità e opportunità di sviluppo 
che, per potersi realizzare, necessitano di processi di riconoscimento 
e messa in valore. Il milieu è il territorio «qualificato biologicamen-
te, storicamente e culturalmente. […] Nel milieu c’è il territorio ma 
anche la vita, la storia, la cultura; e di conseguenza milieu e territo-
rio non sono dei concetti, per così dire, interscambiabili» (Assunto, 
2003, p. 43). 

Il territorio rappresenta una rete, all’interno della quale si instau-
rano relazioni tra i vari soggetti, nell’ottica della realizzazione di pro-
grammazioni di sviluppo condivise che si attuano con l’applicazione 
della governance dei territori (Newman, 2005; Pompili, 2010). Con i 
dovuti adattamenti e le necessarie modalità di contestualizzazione, il 
concetto di governance si riferisce a una logica nell’azione di governo, 
riproponibile a vari livelli (Mela, 2002). Esso costituisce l’insieme del-
le tecniche, delle pratiche e delle istituzioni che delimitano il quadro 
in cui vengono definite le azioni concrete di governo del territorio. 

I soggetti locali hanno imparato in modo crescente, negli ultimi 
decenni, ad acquisire una raffinata capacità di analisi territoriale e a 
costruire partenariati differenziati in funzione degli obiettivi delle po-
litiche di sviluppo locale cui partecipano; ciò ha portato alla definizio-
ne di molteplici ambiti territoriali in correlazione alla vasta gamma di 
opzioni complesse e articolate, indotte dalle visioni su cui sono basate 
tali politiche. Questa geometria variabile, espressione di molteplici e 
mutevoli aggregazioni e interessi, disegna dunque mosaici territoriali 
differentemente rilevabili e modulabili.
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Ne discende che gli enti e le realtà a più diretto contatto con le co-
munità locali si trovino a dover assumere il ruolo di protagonisti nella 
realizzazione di network articolati in modo diverso a seconda delle esi-
genze e delle finalità che si pongono. In questo si sostanziano i processi 
di governance che da alcuni anni caratterizzano le dinamiche territoriali. 
E si sostanziano, altresì, intorno a tale parola, numerosi percorsi e pro-
getti, a scala europea così come regionale e locale, che mirano al coin-
volgimento di una platea ampia e diversificata di stakeholders in una lo-
gica di tipo bottom–up. 

La possibilità di generare sinergie di policy, capaci di delineare nuove 
soluzioni e differenti definizioni dei problemi derivanti dall’interazione 
di molteplici prospettive (Burini, 2013; Avolio, 2016), carica i proces-
si decisionali inclusivi di un forte potenziale innovativo delle partner-
ship che li animano. In tale prospettiva, la governance si fa partecipata. 

La governance partecipata degli enti ha come scopo la crescita nella 
popolazione locale del senso di appartenenza alle proprie radici storiche 
(Cottini, 2021). Per il suo tramite, è possibile far acquisire a chi vive un 
territorio, come abitante o turista, una lettura più attenta e approfondi-
ta della realtà locale, da un punto di vista storico, sociale, culturale, pae-
saggistico e naturale (Miglietta, 2019; Rossi, Colombo, 2019). Riveste, 
pertanto, una funzione preminente nella co–costruzione di esperien-
ze e di sviluppo che pongono in relazione residenti abituali e residen-
ti temporanei (Nuvolati, 2003) e che esaltano, in particolare, il ruolo 
del patrimonio culturale nei processi di sviluppo locale, grazie alla sua 
capacità di farsi “specchio identitario” in cui guardare al passato, attri-
buire un valore nel presente, proiettare comunità ed eredità nel futu-
ro. Il patrimonio culturale, che anche nella letteratura geografica viene 
ampiamente definito come cultural heritage (Belluso, Maggioli, 2013; 
Grumo, 2017; Cerutti, 2021), è ancorato a uno spazio, a una comuni-
tà, a un sistema locale, a un “capitale territoriale” nelle sue molteplici 
dimensioni (Dematteis e Magnaghi, 2018; Ferrari, 2019). 

La mediazione di elementi territoriali intangibili, quali la qualità 
della governance, la creatività, l’identità, genera effetti diversi del patri-
monio culturale sullo sviluppo locale (Camagni et al., 2020). Quanto 
più l’immaterialità rientra nell’insieme di valori e di risorse accumulati 
nel tempo, e nei meccanismi culturali e progettuali che li rimettono in 
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valore, tanto più il territorio si fa milieu locale. Un concetto introdotto 
per coniugare valori e risorse è quello di heritography, in grado di attri-
buire ai contesti territoriali e alle comunità locali un ruolo fondamen-
tale nella rigenerazione di risorse e valori. «Interpretabile come endiadi 
inscindibile tra patrimonio culturale e geografia, l’heritography si carica 
di senso territoriale, frutto, e al contempo ragione, dell’azione concerta-
ta della pluralità di attori che entrano in scena. Ne discende un discor-
so che diventa visuale, che ne tratteggia una fisionomia rinnovata anche 
con riferimento alle dinamiche sociali, culturali, turistiche» (Cerutti, 
2021, p. 173).

2. �Turismo basato sulla comunità e turismo di prossimità nelle aree 
alpine 

Negli ultimi decenni, il fenomeno della globalizzazione ha indotto, 
quasi paradossalmente, i contesti locali a trovare l’opportunità di una 
valorizzazione nella differenziazione delle specificità e delle identità lo-
cali. L’identità locale viene considerata non più come un dato scontato 
o l’espressione di una volontà di difesa di valori e radici, quanto piutto-
sto una risorsa appropriabile e dunque una occasione di rilancio econo-
mico e sociale, di frequente sfruttata in chiave turistica (Savelli, 2008). 
Essa non può essere sbrigativamente definita come la percezione e la 
rappresentazione di sé da parte degli attori locali (Picchierri, 1995), in 
quanto rappresenta il frutto di un processo di “localizzazione”, cioè di 
un processo politico e simbolico di costruzione sociale delle specificità e 
dell’identità di un luogo (Siniscalchi, 2009), costantemente in azione in 
ogni contesto locale (Spillare, 2015). Un processo di lunga sedimenta-
zione che ha incrociato, lungo il proprio percorso evolutivo, dapprima 
dinamiche globali dirompenti e omologanti contro cui alzare gli scudi 
dei patrimoni locali e che, più recentemente, ha inciampato nelle pie-
ghe degli impatti imponenti della pandemia mondiale da Covid–19. 
Accelerazioni e rallentamenti hanno segnato, se non imposto, il passo 
dei territori e dei loro milieu, facendo emergere quanto la capacità di 
focalizzare energie e progetti sull’heritage e sul capitale territoriale da 
parte dei soggetti locali e delle comunità in cui essi si aggregano, non 
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costituisca una modalità di ripiego, quanto piuttosto produca forme 
responsabili e partecipate di resilienza e innovazione. 

Nello scenario recente, la lettura delle fragilità del territorio alpino 
a scala locale ne evidenziano i processi e fenomeni che li hanno genera-
ti, correlati e opposti: concentrazione e sovra utilizzo, contrazione e ab-
bandono (Restelli, 2021). L’ampio sfruttamento delle risorse paesaggi-
stiche, soprattutto a fini turistici, il connesso consumo di suolo e risorse 
per ospitare strutture per l’accoglienza e il commercio, residenze, infra-
strutture di trasporto e sportive connotano ciò che nel turismo di mas-
sa è divenuto over, in termini di flussi incontrollati, di impatti oltre la 
capacità di carico dell’ambiente, di insostenibilità e mono specializza-
zione. In senso opposto, i fenomeni di contrazione e di abbandono si 
intrecciano con i temi dello spopolamento, della perdita di pratiche e, 
dunque, della e varietà paesaggistica (Lanzani e Curci, 2018; Cerutti, 
2018). A farne le spese, lungo le Alpi, sono stati sia gli agglomerati e 
le destinazioni più grandi, piuttosto che i paesi o le aree minori. Se in-
dubbiamente il turismo costituisce da tempo uno dei principali driver 
dell’economia alpina, è innegabile come gli accadimenti portati dall’e-
vento pandemico in corso abbiano scardinato ritmi e certezze passati, 
imponendo al contempo visioni e modalità differenziate per sviluppare 
le progettualità e governare i cambiamenti. 

In questa prospettiva, sono le comunità locali ad assumere una rinno-
vata centralità di azione, e prima ancora di pensiero. La loro partecipa-
zione, dal basso, ai processi generativi, pianificatori, gestionali diviene la 
chiave per delineare percorsi e progetti territoriali basati su caratteri, pe-
culiarità, significati che strutturano l’identità dei luoghi e delle comuni-
tà, contribuendo allo sviluppo del senso di appartenenza e di presa in ca-
rico del proprio territorio (Casti e Burini, 2015). L’aspetto fondamentale 
di questi percorsi risiede nel coinvolgimento degli abitanti nella proget-
tazione del proprio ambiente di vita. Si possono infatti generare quadri 
conoscitivi condivisi che favoriscono la formazione di un patrimonio in-
terpretativo dei luoghi articolato e realistico, su cui strutturare proposte 
turistiche di natura esperienziale e verticalizzate rispetto alla conoscenza e 
consapevolezza del milieu locale e del patrimonio comune della collettivi-
tà che esso rappresenta. Consapevolezza e patrimonio comune sono alla 
base di percorsi evolutivi in ottica, e azione, sostenibile (Bozzato, 2021).
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Di fronte alla possibilità di rilancio economico–sociale di contesti 
locali grazie alla valorizzazione turistica degli aspetti identitari si impo-
ne, quindi, il tema di un modello turistico che possa dirsi “responsabi-
le” (Musarò, 2013). «Tale responsabilità si intende rivolta, innanzitut-
to, verso l’identità e le peculiarità dei luoghi, non solo in quanto esse 
stesse risorse turistiche soggette al rischio di omologazione, ma anche e 
soprattutto in quanto risorse simboliche dei (e per i) soggetti del terri-
torio» (Spillare, 2015, p. 49). 

I cambiamenti in atto, provocati o accelerati dalla pandemia, han-
no rivelato come il turismo lento, di prossimità, basato sulla comuni-
tà verso cui convergono gli sforzi per uscire dalla crisi si fondi sul baga-
glio culturale e identitario che compone i patrimoni diffusi e “minori” 
e che trova, anche nell’arco alpino italiano, luoghi e tempi sicuri da vi-
vere e conoscere. La prossimità fisica, in termini di distanze tra luoghi 
e persone, si ricopre di altre declinazioni, in quanto il modello di svi-
luppo partecipato e sostenibile, che si sta delineando in maniera sempre 
più nitida, spinge verso una prossimità “di senso”, che è condivisione 
di necessità, progettualità, obiettivi. Ciò sembra essere particolarmen-
te vero per i piccoli comuni, i borghi, i contesti marginali o periferici, 
le aree interne (Petino, Scrofani, 2020). In essi, il community–based tou­
rism può divenire un efficace modello di sviluppo turistico sostenibile 
del territorio, sotto il profilo ambientale, socio–culturale, economico. 
Il turismo basato sulla comunità può rappresentare una risposta effica-
ce sia per i turisti, che possono così diventare una componente parteci-
pativa attiva dell’offerta turistica della destinazione, grazie alla possibili-
tà di vivere in loco delle vere e proprie esperienze autentiche, sia per le 
comunità che rimangono sempre le artefici del proprio cammino evo-
lutivo (Lee, Jan, 2019). 

Anche nelle aree alpine, che hanno sperimentato e pagato le conse-
guenze pesanti dovute a una turisticizzazione esogena e monoprodot-
to, il turismo può così essere considerato «un fattore di sviluppo so-
stenibile quando consente di preservare gli ecosistemi di riferimento 
e le risorse territoriali, contribuendo ad accrescere il livello di benesse-
re della comunità locale nel rispetto dei valori di cui questa è portatri-
ce. Riferimento, quest’ultimo, assolutamente centrale nelle politiche di 
sviluppo turistico, in quanto si tratta di valori sui quali si fonda la stessa 
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attrattività del territorio e quindi anche l’economia turistica» (Prosperi, 
Bozzato, Pollice, 2019, p. 144). 

3. �Progetti lungo le alpi: una montagna che rivive a partire dalle 
proprie comunità

La montagna italiana è una “materia prima” su cui numerosi prodotti, 
sistemi e progetti turistici fanno leva per motivare e far ripartire flussi 
ed economie. Le Alpi costituiscono, con gli Appennini, «giacimenti di 
grandi patrimoni naturali ma anche storici e culturali, poiché ciascuna 
montagna è stata culla di tradizioni, casa di popoli e scenario di avveni-
menti che ne hanno plasmato la forma, generato una distintiva identi-
tà territoriale, sedimentato un ricco capitale sociale» (Cerutti, Emanuel, 
2019, p. 775).

Nell’esemplificazione concreta di alcuni progetti lungo l’arco alpino, 
il presente contributo presenta alcune iniziative in cui l’Associazione 
ARS.UNI.VCO — di cui gli scriventi sono rispettivamente Presidente 
e Segretario — ha svolto un ruolo importante dal punto di vista della 
governance territoriale, sia come soggetto catalizzatore e project mana­
ger, sia direttamente come capofila. La cornice generale entro cui tale 
Associazione si muove da sempre è quella di favorire lo sviluppo di atti-
vità formative, progettuali, di impresa capaci di porre in dialogo tra loro 
le diverse filiere locali (turismo, agricoltura, artigianato, commercio, 
ecc.) per generare prodotti che consentano, a chi visita la montagna, di 
vivere esperienze turistiche immersive, partecipative e sostenibili.

Comuniterràe è un progetto culturale partecipato avviato nel gennaio 
2017 con il percorso di costruzione delle Mappe di Comunità delle Terre di 
Mezzo e con un obiettivo più a lungo termine: la costituzione di un eco-
museo per la tutela del patrimonio culturale e lo sviluppo sostenibile del 
territorio. Due Valli, dieci Comunità, una fitta rete di nuclei abitati in un 
territorio “di mezzo” tra fondovalle e terre alte nel Parco Nazionale della 
Val Grande, in Piemonte, tra Ossola e Verbano. Centinaia di beni, luo-
ghi, componenti del patrimonio materiale e immateriale, una cultura dif-
fusa e radicata nei secoli. Tante identità, tante memorie, molti punti di 
contatto e alcune divergenze. Una biodiversità ricchissima racchiusa in un 
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unico “nuovo” paesaggio culturale: le Terre di Mezzo. Nel processo par-
tecipato di costruzione delle Mappe di Comunità, circa 250 sono stati gli 
abitanti attivi e partecipi che hanno contribuito a definire l’identità condi-
visa delle Terre di Mezzo, di cui essi stessi sono custodi. Un percorso che 
ha portato le comunità a confrontarsi, discutere, riflettere sulle trasforma-
zioni del loro territorio, interrogarsi sul futuro, ricercando gli elementi 
più significativi di una cultura fatta di storia, usi e costumi, feste, antichi 
mestieri, produzioni autoctone, racconti, leggende, dialetti, architetture 
tradizionali, riti religiosi, devozione, ecc., il tutto immerso in una natura 
selvaggia che si sta riappropriando del territorio, un tempo sfruttato e la-
vorato dall’uomo ed oggi, in gran parte, in abbandono. Il risultato di que-
sto percorso sono state le Mappe di Comunità delle Terre di Mezzo: una 
per ognuno dei dieci Comuni coinvolti e una per l’intero territorio. Una 
“carta d’identità” culturale delle comunità, da esse creata e condivisa. Uno 
specchio in cui le stesse comunità si riflettono, per riconoscersi e che of-
frono ai propri ospiti, per farsi meglio comprendere. Un prodotto creativo 
illustrato, parlante, con cui raccontarsi. Uno strumento mediante cui, in 
modo collaborativo e bottom up, le comunità locali hanno reso concreto 
il percorso di riconoscimento e messa in valore del cultural heritage di que-
sto territorio minuto e ricco, secondo la lente feconda dell’heritography.

La necessità di gestire le popolazioni di ungulati selvatici nell’areale 
dell’Alta Val d’Ossola, nel nord–ovest Piemonte, così da rendere mag-
giormente resiliente la comunità locale ai danni agli ecosistemi monta-
ni dovuti all’incremento numerico di tali specie, con particolare riferi-
mento alle aree forestali, ai pascoli spontanei ed ai rischi idrogeologici, 
è stata la base fondante del progetto Filiera Eco–Alimentare. Avviato 
nel 2015, ha come obiettivo di promuovere la bio–risorsa rinnovabi-
le derivante dalla gestione delle carni di selvaggina, sostenendo sistemi 
di economia locale competitiva nel settore agro–alimentare e turistico, 
ponendo attenzione alla formazione dei cacciatori, dei ristoratori e dei 
vari trasformatori del prodotto. Si uniscono a tale finalità, quella di pro-
muovere il prodotto “carni di selvaggina” cacciata, attraverso lo svilup-
po di una filiera che segua un disciplinare di produzione etico, traccia-
to e che garantisca elevata sicurezza igienico–sanitaria e riconoscibilità 
attraverso un marchio del prodotto finito; incentivare lo sviluppo di un 
turismo gastronomico legato alle produzioni locali, coinvolgendo nella 
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gestione del territorio il mondo venatorio e quello alberghiero attraver-
so la premialità di una nuova fonte di reddito. 

Altro progetto è denominato SATIVA, Save A Territory Increasing 
the Value of Agricolture, acronimo che deriva dalla Canapa Sativa. La 
canapa è stata, fin dai tempi antichi, una risorsa importante nella sto-
ria dell’economia e della cultura alpina. Dal momento che la canapa è 
una pianta dai mille usi, al giorno d’oggi è definita anche come il nuo-
vo “oro verde”: la sua riscoperta nella regione alpina potrebbe rappre-
sentare un elemento importante che coinvolge diversi settori e temi di 
ricerca che meritano di essere ulteriormente approfonditi. Molteplici le 
finalità: reintroduzione della coltivazione della canapa nella regione al-
pina e il suo impatto positivo sull’ambiente locale e sul paesaggio; ana-
lisi degli aspetti culturali legati alla presenza della canapa nelle Alpi dal 
punto di vista storico e con alcuni cenni alle prospettive attuali; presen-
tazione di casi di studio e progetti locali; future opportunità economi-
che e culturali, per lo più collegate alla creazione di una rete tra i diversi 
attori e le diverse esperienze presenti nelle Alpi. A seguire, in correla-
zione con il progetto Italian Mountain Lab. Ricerca e Innovazione per 
l’ambiente e territori montani, negli anni 2018 e 2019 si sono attivati sul 
territorio del Verbano Cusio Ossola, sotto il coordinamento di ARS.
UNI.VCO, dei campi sperimentali, con indagine scientifica condotta 
dall’Università Piemonte Orientale. Molteplici le ricadute in chiave di 
ricerca, ma anche di sensibilizzazione e partecipazione delle comunità 
locali. Agricoltura e recupero di attività del passato come leva per gene-
rare turismo dell’apprendimento e co–evolutivo. 

I fili della canapa come metafora di una geografia densa e diffusa di 
risorse che, attraverso percorsi progettuali e condivisi ad opera di nume-
rosi attori, (ri) trova significati e sensi contribuendo a rinnovare il tessu-
to locale, sia in termini di visione che di operatività.

4. Conclusioni

Sempre più le attività progettuali condividono, quale macro finalità cui 
tendere, l’attitudine a “lasciare spazio” a differenti gruppi di attori pre-
senti sul territorio (Curiazi, 2014). Ciò consente, da un lato, di stabilire 



Hertography: Mosaici territoriali e forme di governance lungo le Alpi occidentali  269

obiettivi sensati rispetto alle istanze locali, e metodi appropriati per rag-
giungerli attraverso un maggiore e migliore controllo dello sviluppo tu-
ristico sul territorio; dall’altro sollecita forme di dialogo e di coopera-
zione che possano farsi tramiti comunicativi di creatività sul piano della 
progettualità territoriale e del decision making nel medio–lungo periodo. 
I progetti presentati e la cornice entro cui si iscrivono — di senso, di 
territorio, di governance — consentono di rilevare che è proprio nella 
loro capacità di ascolto e attivazione delle comunità e dei luoghi che il 
turismo può contribuire a promuovere e a sostenere la conservazione, la 
rigenerazione e lo sviluppo economico di un territorio, incrementando il 
benessere sia di coloro che ospitano che di coloro che vengono ospitati. 
Giustamente riconosciuto come un fattore importante di sviluppo terri-
toriale, il turismo diventa tale solo quando lo si può rendere compatibile 
con tutte le caratteristiche e i limiti del complesso sistema–territorio che 
lo riceve (Gemmiti, 2006), e recepibile in termini positivi da parte delle 
compagini sociali interagenti. Lo spaccato analizzato riflette quanto, più 
in generale, accade lungo l’arco alpino, in cui le comunità locali si trova-
no, sempre più, al centro di processi che, mediante il fecondo rapporto 
che l’heritography sa condensare, le eleggono quali attori–guida in grado 
di incidere sulle dinamiche evolutive dei contesti montani. Frammentata, 
spezzata, abbandonata, la montagna che le Alpi occidentali rappresenta-
no pone in evidenza capacità di resilienza e di risposta tali da spingere le 
comunità a lavorare insieme per traghettare idee e sogni verso un futuro 
realizzabile con gli strumenti che il passato ha sedimentato e che è com-
pito del presente rimettere in funzione. In funzione delle comunità, in 
funzione dell’ambiente, in funzione del patrimonio su cui tutto fonda la 
propria ragion d’essere.
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